
LO SFOGO

Non credo sia una colpa
essere dipendente pubblico

Egregio direttore
le scrivo queste righe per commentare

quanto dichiarato alla stampa dal Presiden-
te di Confindustria Luca Cordero di Monte-
zemolo in merito ai dipendenti pubblici.

Lavoro nel comparto della Pubblica Istru-
zione in qualità di collaboratore scolastico
da 24 anni e, non avendo (faccio gli scongiu-
ri) sinora avuto grossi problemi di salute,
credo che in questo lasso di tempo avrò ac-
cumulato all’incirca 45 giorni di malattia;
forse a qualcuno potranno sembrare molti,
sicuramente avrei preferito non fare nem-
meno quelli ma, in tutta sincerità, una me-
dia di circa 2 giorni annui non mi pare al-
tissima, per cui, pur convenendo sul fatto
che parecchie situazioni andrebbero radi-
calmente modificate, non credo che gli at-
tuali problemi economici dell’Italia si pos-
sano risolvere mettendo alla "gogna" i di-
pendenti pubblici; mi fa altresì piacere che
il presidente di Confindustria (sempre se-
condo quanto dichiarato alla stampa) abbia
giusto scoperto pochi giorni orsono che l’in-
flazione è in crescita, le posso assicurare,
che personalmente, me ne sono accorto da
qualche anno, in particolare dopo l’entrata
in vigore della moneta unica ma, tornando
all’argomento «gravare sul bilancio dello
Stato» vorrei chiedere al già citato presiden-
te: non ritiene che all’aggravamento della
situazione abbiano compartecipato le fre-
quenti e costose "casse integrazioni" di cui
ha goduto una nota azienda del cui consi-
glio di amministrazione faceva o fa tuttora
anch’egli parte e, probabilmente, anche al-
tre aziende che la sua Associazione ha l’o-
nore di rappresentare.

Perdoni il mio sfogo, non è bello sentirsi
dare, anche se indirettamente, del fannullo-
ne sapendo di non esserlo.

Spero comunque che una volta per tutte
alle parole seguano fatti concreti, e questo
non solo per i soci di Confindustria ma per
tutti gli Italiani, compresi coloro che hanno
la "colpa" di essere dipendenti pubblici.

Tiziano Marelli
Como 

LA PROPOSTA

Ok al «Parco del Cosia»
prima che sia troppo tardi

Leggo oggi (sabato 1 dicembre) su La Pro-
vincia la proposta dell’associazione Città
Possibile circa la costituzione del «Parco del
Cosia»: mi trova pienamente d’accordo e
spero che l’idea sia presa in considerazione
in modo concreto anche dalle istituzioni cit-
tadine (Comune), non lasciandoci sfuggire
l’occasione prima che sia troppo tardi (nuo-
vi insediamenti umani etc.).

Maurizio Bernasconi
e.mail

SANITÀ

Arrivano le «Case della Salute»:
saranno la formula giusta?

L’argomento, quello delle Case della salu-
te, sta coinvolgendo i medici di famiglia
provocando reazioni diverse, talora legate a
situazioni individuali condizionate dall’età,
massimali, attività in cui si opera, che sia
zona rurale, urbana o montana. Siamo di
fronte a notevoli perplessità con tanta mo-
tivata sfiducia. Anche nella nostra provin-
cia, in tutto silenzio, si stanno approntando
delle megastrutture che accolgono più me-
dici a lavorare in equipe con annesso un ser-
vizio farmaceutico.

Quella delle Case della salute è una pro-
posta presentata come assolutamente inno-
vativa, come pietra angolare di una ennesi-
ma riforma sanitaria, per qualcuno un com-
pleto nuovo modo di vedere la medicina del
territorio anche se in realtà non è che una
riedizione delle cosiddette "Utap", strutture
già programmate e caldeggiate qualche an-
no fa. Come suscitava non pochi dubbi e
scarse adesioni quella iniziativa, il ripropor-

la cambiandone di fatto il solo nome non
può che ritrovare le medesime critiche e
perplessità. Una prima obiezione alle Case
della salute è quella di dover constatare che
con questa formula più che valorizzare la
medicina del territorio rendendola più effi-
ciente, si intende perseguire come primo
obiettivo un risparmio, ben conoscendo l’o-
nerosità della medicina basata sulla centra-
lità delle grandi strutture ospedaliere.

Si era partiti con una programmazione
che doveva portare ad una graduale elimi-
nazione delle strutture ospedaliere non qua-
lificate o con basso indice di specializzazio-
ne. Si passa ora ad un tentativo di valoriz-
zare il territorio "ospedalizzandolo" in ma-
niera estensiva, concentrando ambulatori
forzatamente, associando medici di diverse
estrazioni, storia, situazioni con prospettive
di lavoro non assicurate, violando ogni pri-
vacy nei riguardi del cittadino utente. 

Non si riesce proprio a comprendere per-
ché, malgrado sondaggi che evidenziano
quasi in modo plebiscitario la figura del me-
dico di famiglia che riesce ad avere al mas-
simo gradimento della popolazione, si vor-
rebbe riproporre questo nuovo modello che
implicitamente ne emargina la figura. Sia-
mo di fatto alla distruzione della medicina
della persona e dalla negazione della scelta
del proprio medico di fiducia. Altro aspet-
to critico da evidenziare è come il medico di
famiglia, quotidianamente immerso nella
professione, possa coordinare e armonizza-
re individui e figure tanto diverse, abituato
a lavorare con un tasso di autonomia im-

portante se non assoluta. Un contesto della
medicina del territorio così riorganizzato:
centralità di una medicina comunitaria gra-
duale o brutale superamento del medico di
famiglia come medico della persona, costi-
tuzione di grandi gruppi multi-disciplinari,
non abituati a condividere spazi, tempi e
decisioni, spazi comuni da gestire in ma-
niera sostenibile, turni operativi spalmati
su 24h e su 7 giorni, per funzionare vera-
mente, per dare dei risultati concreti, occor-
rerà pensare a una totale riforma delle nor-
mative. Il primo grosso ostacolo sarà quello
del medico di famiglia a cui dovrebbe esse-
re garantito un contratto di lavoro e quindi
diventare un dipendente. 

La costituzione delle case della salute de-
ve quindi prevedere "ex-novo" una riorga-
nizzazione della medicina e del territorio
dove autonomia, flessibilità, iniziativa e li-
bertà siano ridotte e dove programmazione,
prevedibilità, controllabilità e concentrazio-
ne siano la parola d’ordine. Che comincino
a piacere i Kolkoz anche in medicina? (i
kolkoz, pensati da Stalin, erano aziende
agricole dove i contadini, obbligati ad ar-
ruolarsi, lavoravano collettivamente la ter-
ra di proprietà dello Stato).

Migliorare la sanità è legittimo e condivi-
sibile, ma non credo che questa sia la stra-
da giusta e neppure la strada obbligata del
"fare per fare" del ministro. Un metodo cor-

retto dovrebbe tener conto:
- dell’originalità della medicina di fami-

glia senza dimenticare la figura del medico
di famiglia.

- del reale valore di quello che dà e per il
quale risulta essere la disciplina medica più
vicina ai cittadini.

- dell’autonomia dai grandi concentratori
di poteri e servizi

Infine, dovrebbe adeguarsi ad una scelta
di una medicina europea che si ritenga la
più valida.

Riformare la medicina del territorio e la
medicina di famiglia rendendola più effi-
ciente e competitiva è possibile ma non ne-
gandola e demotivando i suoi operatori, che
dovrebbero essere gli artefici di questa ope-
razione.

E’ di questi giorni la proposta da parte del-
l’On. Gianni (P.R.C.) di istituire per i lava-
vetri un ordine professionale come quello
dei medici! E questo signore è un sottosegre-
tario che ci troviamo al governo! Bella gente.

Lanfranco Bianchi
Olgiate Comasco

VIABILITA’

Quell’incrocio di via Dante
per me è pericoloso

Leggo su La Provincia di qualche giorno
fa che l’assessore Caradonna ritiene che la
via Dante (altezza semaforo via T. Grossi -
entrata Ospedale Valduce) non è «così peri-

colosa».
Tengo a precisare che tutte le mattine al-

le ore 7,30 esco col cane e attraverso la via
Dante sulle strisce pedonali davanti al par-
cheggio dell’Ospedale Valduce. Spesso mi
vedo costretta a fermarmi al centro della
strada perché i conducenti delle auto, nono-
stante mi vedano, non si fermano e a volte
sono anche distratti dal cellulare.

Ritengo quindi utile qualche provvedi-
mento drastico per obbligare gli automobi-
listi a rispettare maggiormente i pedoni.

Grazie.
Anita Zottarel

Como

Gentile signora Anita,
distrazioni al volante e scarso rispet-

to dei pedoni sono purtroppo atteggia-
menti ricorrenti, che tuttavia si possono
riscontrare dappertutto, non soltanto al-
l’incrocio in questione. Peraltro ciascu-
no di noi è portato ad enfatizzare la pe-
ricolosità dei punti critici che frequenta
con maggiore assiduità. Forse l’assesso-
re Caradonna intendeva dire proprio
questo: e cioè che la via Dante non è né
più né meno pericolosa di tante altre.  

LA QUERELLE

Un paio di precisazioni
sugli alberi di Argegno

Gentile direttore, 
ancora e per l’ultima volta, perché non

vorrei abusare della vostra ospitalità, inter-
vengo sulla questione degli “alberi di Arge-
gno" per fare due precisazioni. 

Al giovane Andrea Spinelli per chiarire,
se mai ce ne fosse bisogno, che il mio inter-
vento a titolo personale, pur essendo consi-
gliere comunale, era semplicemente dovu-
to al fatto che non avevo titolo per interve-
nire a nome dell’amministrazione comuna-
le.

Al collega Renato Acquistapace, per chia-
rire che quando ho scritto che «la scelta di
non ripiantare gli alberi è stata ampiamen-
te discussa e decisa da tutta l’amministra-
zione» è assolutamente vera salvo una im-
precisione riguardante il fatto che la discus-
sione è avvenuta all’interno del gruppo con-
sigliare di maggioranza. E’ pur vero che le
minoranze hanno avuto modo di vedere e
valutare i progetti di rifacimento delle piaz-
ze in almeno  due riunioni del consiglio in
cui il Sindaco ha illustrato gli interventi e
quindi hanno avuto, in quella sede, la pos-
sibilità di fare le osservazioni che riteneva-
no più opportune. Un plauso, comunque,
al collega per aver riportato la discussione
nella sede più appropriata con un’interpel-
lanza alla quale sicuramente il sindaco darà
le dovute risposte. 

Cordiali saluti.
Osvaldo Sauchelli

Argegno

(p.m.) Nessun abuso: attorno alla vi-
cenda degli alberi di Argegno è germo-
gliato un contraddittorio civile e, mi pa-
re, sereno, pur nella diversità delle po-
sizioni. Ne prendiamo atto con soddisfa-
zione.

FINO MORNASCO

Ora finalmente spariranno
i parcheggi a pagamento?

Cara Provincia, 
adesso che la nuova tangenziale di Fino

Mornasco sta per essere aperta, una doman-
da mi sorge spontanea: considerando che il
traffico in centro paese si ridurrà drastica-
mente, verranno aboliti i parcheggi a paga-
mento? Che senso avrebbe mantenerli? 

E inoltre, se l’intento delle strisce blu, co-
me fu detto a suo tempo dal sindaco, era
quello di creare una rotazione nei parcheg-
gi, ricordiamoci che in proposito esiste an-
che il bel vecchio disco orario. Ovviamente
senza riscuotere introiti. A meno che il ve-
ro scopo, con o senza tangenziale, sia pro-
prio quello...

Simone Clerici
Fino Mornasco

CARA PROVINCIA

La richiesta dei Savoia è fuori tempo e fuori luogo
I Savoia pretendono. Non il trono, al qua-

le ormai hanno rinunciato loro malgrado,
ma soldi e beni: un risarcimento dovuto al-
la Casa regnante per le ingiuste persecuzio-
ni patite a causa del perfido regime repub-
blicano. 

L’associazione Mazziniana Italiana, cre-
diamo, ha avuto il merito, fin dall’epoca del-
la “rimozione” della disposizione costituzio-
nale che infliggeva l’esilio perpetuo ai di-
scendenti maschi di Casa Savoia, di averlo
detto senza mezzi termini: la presunta “cau-
sa umanitaria” evocata per far rientrare in
patria Vittorio Emanuele ed Emanuele Fili-
berto nascondeva, in realtà, una superficia-
lità sconcertante sia in merito alle conse-
guenze pratiche dell’atto- nonostante la con-
servazione prudenziale del comma con il
quale si confermava in ogni caso la confisca
dei beni reali - sia, soprattutto, in merito al
giudizio politico sulle responsabilità stori-
che della monarchia. Responsabilità che i
costituenti avevano ben individuato, saldan-
do alla disposizione transitoria e finale rela-
tiva ai Savoia quella relativa al divieto di ri-

costituire il partito fascista. 
La maggioranza politico-parlamentare

dell’epoca, preoccupata di allargare e stabi-
lizzare un elettorato di riferimento d’orien-
tamento (anche) conservatore, non si preoc-
cupò molto di questi riflessi, e inferse una fe-
rita alla nostra carta fondamentale proprio
nella sua parte più delicata e profonda: la
struttura dei valori e dei riferimenti simboli-
co-culturali. Il risultato, tuttavia, non è stato
brillante. La presenza dei discendenti ma-
schi di Casa Savoia sul territorio italiano, al
netto dell’obiettivo arricchimento del gossip
rosa e delle cronache giudiziarie, non ha
probabilmente portato voti al centro-destra:
i “pretendenti”, anzi, con le loro uscite pub-
bliche non hanno mancato occasione per
rafforzare lo spirito repubblicano del popo-
lo italiano. In questo senso, siamo loro dav-

vero molto grati.
La rivendicazione di un cospicuo risarci-

mento, avanzata in un contesto sociale ed
economico del paese segnato da redditi in
contrazione e da un potere d’acquisto drasti-
camente ridimensionato, sembra, in partico-
lare, fuori tempo e fuori luogo. Né l’idea di
devolvere parte di questo “bottino” agli ita-
liani bisognosi – avanzata in modo generico
e confuso da Emanuele Filiberto – può com-
pensare l’impressione, alquanto sgradevole,
che ci si trovi di fronte a un maldestro tenta-
tivo di recuperare crediti fino a non molto
tempo fa considerati “inesigibili”. 

Noi, che ci siamo opposti soprattutto al
modo con cui la revisione è stata condotta,
avanziamo una modesta proposta: che, qua-
lora la Repubblica si trovasse nelle condizio-
ne di dover rendere qualcosa ai Savoia, a pa-
gare non sia lo Stato, ma quei parlamentari i
quali, col loro voto favorevole, hanno combi-
nato questo bel capolavoro. La lista è lunga.

Prof. Roberto Balzani
Presidente - Associazione Mazzinia-

na Italiana
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Il vostro 
comportamento 
insolito potrebbe 
essere del tutto 

giustificato, oggi, 
fareste meglio 
a dare qualche 

spiegazione 
a chi vive intorno 

a voi.

I sogni possono 
trasformarsi 

in realta', oggi, ma 
perche' questo 

avvenga dovrete 
essere molto 

realisti.

Prestate attenzione 
alle attivita' delle 

persone che 
vi circondano, oggi, 

anche se non 
vi riguardano 
direttamente: 

potrebbero 
influenzare 

la vostra vita.

Una persona che 
non ha mai avuto 
un grosso ruolo 
nella vostra vita 
potrebbe farsi 

avanti per proporvi 
qualcosa di nuovo 

ed emozionante.

Non statevi tanto 
a preoccupare 

di quelli che 
rimangono indietro 
: vi raggiungeranno 

non appena 
si accorgeranno 

che avete smesso 
di aspettarli.

Qualcosa 
rallentera' i vostri 
progressi, oggi, ma 
se lavorerete sodo 

e vi manterrete 
concentrati 
riuscirete 

a raggiungere 
il vostra traguardo. 

Avete raggiunto 
un importante 

obiettivo. 
Concedetevi 

una pausa piu' 
che meritata 

ma siate pronti 
a scendere 

in pista.

Avete la sensazione 
di non essere tenuti 

nella dovuta 
considerazione ma 

cio' che direte 
in serata potrebbe 

avere un forte 
impatto su chi 

vi circonda.

Prendetevi tutto
il tempo che
vi serve per 

pianificare le vostre 
prossime mosse. 
Nessuno spazio 

deve essere 
lasciato

all'improvvisazione.

Non abbiate fretta 
di entrare 

in azione, oggi, 
e soprattutto 

non basate le vostre 
decisioni su certi 
vostri sospetti che 

potrebbero rivelarsi 
del tutto 

campati aria.

Giornata ideale 
per esplorare 

le vostre opzioni. 
Non abbiate paura 

di percorrere 
strade nuove 
e sconosciute: 

le stelle 
vi favoriscono.

Potete andare 
perfettamente 

d'accordo anche 
con chi non 

la pensa come voi. 
La diversita' 

potrebbe essere 
un elemento 

di arricchimento.

l’oroscopo

buonanotte
Il territorio è fermo al semaforo

di Mario Schiani

Date a un uomo la vita ed egli, in aggiunta, vi
chiederà del territorio. Sembra questa la conclu-
sione di una ricerca condotta da un gruppo di ri-
cercatori sul rapporto tra persone e automobili.

L’indagine è partita da una domanda: come
mai, anche in città dotate di efficienti e capilla-
ri sistemi di trasporto pubblico, tanta gente pre-
ferisce ancora muoversi - a rilento - in automo-
bile? La risposta è «territorio». Sembra infatti che
molti tendano a considerare la propria auto co-
me una sorta di zona-cuscinetto tra sé e gli altri.
Trattenuti da radicate convenzioni sociali dall’o-
rinare su muri e cespugli, come fanno gatti e ca-
ni, gli uomini marcano il territorio circondando-
si di metallo e pneumatici. In questo modo, pos-
sono limitarne l’accesso a sé stessi e a persone

gradite. Al contrario, il bus e la metropolitana
vanno condivisi con estranei. Meglio soli e im-
bottigliati nel traffico, insomma, che in movi-
mento ma in compagnia.

Chi proprio non può fare a meno del servizio
pubblico, fanno notare i ricercatori, ricorre alle
cuffiette che, pompando musica nei padiglioni
auricolari, producono comunque un effetto iso-
lante.

Non resta che chiedersi da quali abissi proven-
ga questo nostro estremo disgusto per gli altri. I
ricercatori non rispondono a questa domanda;
probabilmente neppure hanno osato porla, for-
se nel timore di ritrovarsi schiacciati sull’asfal-
to, sotto il peso di qualche territorio a quattro
ruote motrici. (m.schiani@laprovincia.it)

le lettere
Le lettere, firmate con nome, cognome e indirizzo, vanno inviate a: La Provincia, rubrica Le Lettere, via Pasquale Paoli 21, 22100 Como; 
oppure spedite al fax al numero 031-50.65.05; o ancora per posta elettronica all'indirizzo: lettere@laprovincia.it. La redazione si riserva il diritto di sintetizzare i testi troppo lunghi

VENGOANCH’IO di Riccardo Borzatta

UL BALÙN  E  I  BALL  (LASSÌMAL DÌ)

Lassìmal  dì:  mì ma piaas ul Kakà
parchè  ’l  giüga ben cume mì a la sua età, 
ma  ’nmò püsséé, lassìmal dì, 
al sa ciama Ricardu cume mì!…

IL PALLONE E LE FROTTOLE (lasciatemelo dire)

Lasciatemelo dire: a me piace il Kakà
perché gioca bene come me alla sua età, 
ma ancor più perché, lasciatemelo dire, 
si chiama Riccardo come me !…

Giovedì
6 dicembre 2007
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